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DELL'IMPERO OTTOMANO 

Il germe dell' oUomana popolazione ò un sin­
golare miscuglio di Tatari, di Slavi e di figli di 
genitori.erisliani stali loro rapili da pirati. Cliia-
mansi Turchi o Osmanli^ e compongono la sola 
nazione barbara che abbia soggiogalo genti civili 
senza frammischiarsi con esse e senza adollarne 
la lingua, la religiosa credenza, i costumi, le scienze, 
le arti. Questo popolo, che forinpssi e s'ingrandì 
colla conquista, rimase accampato - per così dire -
fra l'Asia e l'Europa siccome una minaccia alla 
civiltà occidentale, e per quattro secoli despoteggiò 
sul classico suolo dì Atene, di Sparta, di Corinto, 
di Tebe, dove per 2500 anni era fiorila la più 
nobile coltura dello spirito umano. — In tulio il 
mondo gii Europei hanno stabilito la legge della 
loro potenza e del loro inciviTlhiento : soltanto alja 
culla della loro religìanc, della loro intelligenza 
e della loro gloria, sul Giordano e sull'IIìsso, in 
Palestina ed in Grecia, hanno dovuto sofl'rire l'onta 
della, barbarie. Infatti 1* imperio dei Turchi si stende 
sulle più* belle contrade del mondo: la Tracia, 
parte della Grecia, V Asia Minore, la Colchide, 
l'Armenia, la Mosopolamia, la Siria, l'Egitto, oltre 
le più importanti isole dell' Arcipelago e la peni­
sola dell' Arabia, che riunisce sulle sue costo il 
commercio dell'Asia, dell'Africa e dell'Europa. 

Ora esporremo rapidamente come un'orda di 
predatori usciti dalle steppe dell' alla Asia ponesse 
il campo in mezzo alla patria di Omero, di Solone, 
di Pericle; e come poi questa potenza giù sì ter­
ribile, trapiantata d'Asia in Europa, sostenula col 
soccorso dell' assassinio e del fratricidio, sia giunta 
a tale stremo da dover essere protetta nell' idea 
che fosse necessaria al mantenimento dell' equili­
brio politico. 

Solo al principiare del secolo X, il nome dei 
Turchi è slato pronunciato in Europa. Questa po­
polazione, d' origine scilico-tatara era accampata 
sulle sponde dell' Irtiscb, appiè dei monti Aitai, 
nelle silvestri regioni semi-deserte dell' alla Asia, 
sui confini della Cina e della Persia ,̂ abitale at­
tualmente dai Chirghisi, dai Buccari, dagli Usbec-
chi e dai Turcomanni. Aveva essa spesso a com-
baltere i Si\ssanidi e i Bizantini, ora cogli unì ora 
cogli altri collegandosi. Soltanto verso la prima 
mela del secolo Vili, allorché la parte orientale 
del paese occupata dai Turchi dipendea dall' im­
pero della Cina, e la parte oecidenlale da quello 

della Persia, abbracciarono la religione maomet­
tana dopo l'assoggettamento dello Persia per parte 
degli Arabi. Ben presto i calilTt di Bagdad l'orma­
rono di Turchi uno dei corpi delle lor guardie. 
Appoco appoco quella milizia uscir vide dalle suo 
file generali, emiri ed omrah (primi ministri), e 
finalmente più d'una dinastia sovrana. Ne pro­
vennero le famiglie turche dei Tuliinidi e degli 
Akscbididi, che governarono la Palestina, e quejlìi 
dei Gaznevidi, che regnò in Persia e nell' Indiu 
dal fine del X secalo al fine del Xll. Verso l'epoca 
slessa, una tribù turca del Turcheslan (antica 
patria degli Scili Massageli, oggidì abitala dai 
Talari), i Selgiucidi, cosi ndmi/iali dai ìovo capi, si 
reso indipendente dalla Cina, e soU(>n)ise nel se­
colo XI tutta l'Asia interiore, ove gli eroi Togrul-
Beg, i nipoti di Selgiuc-Alp-Arsian e di Malek-
Schah, formarono un grand' impero, col quale i 
Crociali sostenere doveitcro una lunga e songui-
nosa loda pel possedimento di Terra-Sanla. Nel 
1100, quell'impero si divise in Persia, Siria, Media, 
Corassan e la regione al di là dell' Osso, Nel XII 
e Xlll secolo sorse l'impero dei Mongoli, nnzion« 
ben distinta, per" lìngua e costumi, dalla razza la-
tara, cui i Turchi appartenevano. I Mongoli, col­
legali con allro orde barbaro, annichilarono la po­
tenza dei Selgiucidi nell'Asia Minore e ne risultò 
la formazione di parecchi piccoli regni, governali 
da mongole dinastie. Ma in breve, i capi dei Sel­
giucidi e dei Turcomanni (gli emiri), scacciali dai 
Mongoli, uscirono dalle valli del Tauro, e si ri­
partirono l'Asia Minore. Fra quegli emiri compa­
riva Osmano lo spezzafor di ossa^ della razza dei 
Turcomanni-Oguzichi, Nel 1285, Iraendosi diotro 
un' orda di Talari caucasici, furie di alcune cen­
tinaia dì famiglie, s'impadronì delie gole délF 0 -
limpo, ove trovavansi ancora 800 famiglio di Tur­
comanni nomadi; nccampossi nello pianure di Bì-
tinia soUo la prolezione del sultano Selgiucida 
d'Iconio; vide ingrossarsi le sue truppe d'un gran 
numero di predatori, dì schiavi fuggiaschi e di pri­
gionieri riscattali ; devastò lutto il paese all' In­
torno, e tolse all'imperatore di Costantinopoli va­
rie provincie dell'Asia Minore. Dopo la morie del 
sultano d'Iconio suo protolloro, 1' anno 700 del­
l'egira (1300 di G. C,), Osmano prese ei mede­
simo il titolo di sultano o morì nel 1326. Per lai 
modo, un capo d'avventurieri e ladroni, temerario 
e fortunato, senza incontrare scrii ostacoli per 
parte dei Bizantini, ridotti dalle intestine discordie 
ad una compiuta impotenza, fondò sulle rovine del 
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dominio degli Arabia dei Selgiucidi- e dei Mongoli 
d' Asia, r impero dei Turchi Osmanli o Ottomani. 

Dopo di lui, otto sultani, padroni del caltflfato 
e della bandiera del profeta, riuscirono, col lorp 
valore e colia loro attività, a rendere successiva-^ 
mente il loro popolo, dal 13ÒÒ fino al 1566, la 
prini'ipale potenza militare d'Europa. Il primo tu 
Oi'cniio, figlio d'Osmano; ei formò né! 1328 (a sua 
residenza a Brusia, eh' era capitale della Bitinìa, 
slatn coMc/uistala poco prima della morte di suo 
padre; è vi formò cogli schiavi crisliìini pervertiti 
iiir islamismo ed esercitati nel mestiere delle armi 
la più formidala infanterìa del suo tempo. Indi 
conquistò l'Asia Minore fino all'Ellesponto, e prese 
il titolo di padiscià, cui poi conservarono i luiThi 
monarchi. L'ingresso del suo palazzo, del quale, 
esistono tuttora magnifici avanzi, chiamossi la Su­
blime Porta. Era egli genero del greco imperatore 
Canlacuzeno; e questo parentado, non meno, che 
la sua alienza coi Genovesi, i quali, per gelosia 
contro i Veneziani, collegavansi ora cogli impe­
ratori di Costantinopoli, ora col polente sultano 
dell'Asia Minore, rivelarono ad Orcano ed ai suoi 
successori il segreto della debolezza dell' impero 
romano, e le dìsse/isioni, che aWora travagliavano 
gli stati dell'Occidente, ove lo scisma religioso e 
il feudalismo fendevano niente meno che a scio­
glierò l'ordine sociale, ed ove, in realtà, non e-
sislovaalonn potere, alcuna politica idonea a con-
cenlrat-e le forze,, e dirìger/e verso uno scopo di 
comune salvezza. Nò le crociale intimorirono l'Asia. 
Orcaiio ed i suoi successori, più audaci ancora dei 
ì̂ ultani olio li avevano preceduti, concepirono 
r ambiKic'HO disegno di sollomeltere all' islamismo 
ì' Eur«|).'t., lacerata da interne divisioni, e eh' essi 
rlguarfiavario con occhio di disprezzo; e di fatti 
sembrava ohe, divisa in parecchi Stali come un 
tempo 1' Asia Minore, chiamasse i Turchi ad una 
facile conquista. Fu il figlio d'Orcano, il valoroso, 
Solimano, che vi penetrò il primo noi 1355. Ei 
forlilirò GalHjHìli e Sesto, rendendosi con ciò pa-
drotu' fioi due stretti, che separavano 1' Europa 
(l.iir Asia. Da quel momento in'poi, gli Osmanli 
portarono a un trailo le armi loro in queste due 
parli (\Q\ mondo. — Il secondo figlio d'Orcano, 
succossore di Solimano, Amurat I, s'impadronì nel 
1360 d'Adrianopoli, e colla sua guardia, dì nuova 
formazioiio, dei Giannizzeri, coi Timarioti e coi 
Zaimi, eh' erano obbligali al servizio militare a 
cavallo, in iscambio di terre che venivano conce­
dute, si rese padróne della Macedonia, dell'Alba­
nia e della Serbia, Ma nell'atto ch'̂ ei rallegravasi 
della riportala vittoria sul campo di battaglia di 
Casgovia,il principe serbiano Milosch Kobilowìtsch, 
che avea valorosamente pugnato per la sua patria 
e ch'era gravemente ferito, lo. chiamò e, racco-
glìonrio folte le sue forxe, gli trafisse il cuore 
col pugnale, per modo che il vincitore ed il vinto 
spirarono insieme (1389), Dopo Amurat I, Il fo­
coso Bajazet, sopranominato il Fulmine^ invase la 

Tessaglia, e portò le sue armi fin'sotto le mura 
di Costantinopoli. Il 28 sòltem'bi-e 1396, batté 
compiutamente a Nicopoli, in Bulgaria, i cristiani 
d' Occidente, comandati da Sigismondo re d' Un­
gheria e di Boemia; e, per vendicarsi della resi­
stenza eh* eraglisi opposta, fece passare a fil di 
spada quasi 10,000 prigionieri. Fece poi erigore 
un forte sulle rive del Bosforo, ed obbligò l'im­
peratore di Costantinopoli a riconoscersi suo tri­
butario; ma richiamafo in Asia dalle armi vitto­
riose di Tamerlano, capo dei Mongoli, l'orgoglioso 
Bajazet, si vide a un tempo battuto e fatto prir 
gioniero. Alla batiagfia d'Ancira (1403), in cui 
più d'un milione d'uomini aveano combaltuto pel 
dominio del mondo, Tamerlano divi.se le proVinoie' 
dell'impero tra i figli di Bajazet. Finalmente nel' 
1413 Maometto I, principe saggio e politico, quar­
togenito di quest'ultimo, salì sul trono degli Otto­
mani, Mentre al concilio di Costanza si facevano 
bruciar vivi Giovanni Huss e Girolamo da Praga, 
e si deponeano tre papi per restituire la pace alla 
Chiesa, Maomello spingea la sue armi niente meno 
che fino a Salisborgo ed in Baviera; batteva ì 
Veneziani a Tessalonica (Salonicco) nel 1420; ed 
il suo hunoso granvisir Jbraim creava le prime 
forze navali dei Turchi, Gli successe suo figlio, 
Amurat II; questi iocontrò grave resistenza op-
poslogli a gara dall' eroico Giorgio Casfriollo 
(Scanderberg), l'Alessandro dell'Epiro, dal valo­
roso Giovanni Unlade, principe di Transllvanla, e 
principalmente dalja cittadella di Belgrado, fortis­
simo baluardo dell'Occidente. Allorché dopo la pace 
conclusasi nel 1440, Amurat ebbe abdicato la co-: 
rena, il papa sciolse dai suoi giuramenti il re La­
dislao d'Ungheria e di Polonia, ed I crisManì por­
tarono le armi loro fin sulle spiagge del Mar Nero. 
Ma, Amurat cinse di nuovo la sciabola d' Osmano 
e disfece compiulamenle ì cristiani a Varna nel 
1444; nel numero dei morti trovaronsi lo stesso 
re Ladislao ed il nunzio del papa, Giuliano. Amurat 
scese un' altra volta dal trono, ed un' altra volta 
vi risalì per il pericolo do'suoi; compresse la som­
mossa dei giannizzeri, e vinse di nuovo i cristiani; 
a Cassovia. Era già tolta ogni comunicazione tra 
l'impero d'Oriente e l'Occidente, quando il figlio 
e successore di Amurat, Maomello II, salì sul trono 
(1451) in età dì 26 anni, e compiè V opera dai 
suoi predecessori incominciata. La lettura degli 
antichi aveva in lui svolto l' ambizioso disegno di 
divenire un gran conquisfalore come Alessandro. 
Egli attaccò vivamente Costantinopoli, la quale 
soccombette il 29 maggio 1453, e l' ultimo impe­
ratore Paleologo, Costantino XI, si seppellì sotto 
le rovine del suo trono. Da quell'epoca, Coslanli-
nopoli, detta dai Turchi Istambnt^ divenne la sede 
della Porta Ottomana. Maometto II fece erigere ì 
castelli dei Dardanelli, e regolò la costituzione 
dell' impero sul modello delle istituzioni di Nus-
hirvan in Persia; ma mostrò d'ammettere il fra­
tricidio come mezzo legiltiirio di consolidare il 
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trono. Sottomise poi la Moréa nel 1456, e con­
dusse,prigioniero a Costantinopoli, nel 1461, l'ul­
timo dei Coraneni, imperatore di Trebisonda. Il 
papa Pio II chiamò invano alle armi tutta la cri-
slianilà; Maometto II conquistò nel 1467 l'Epiro 
dopo la mòrte dì Scanderberg ed il rimanènte 
della Bosnia nel 1470. Tolse ai Veneziani l'isola 
di Kegropoiile e quella di Lenno, Cafla ai Geno­
vesi, e coirtrinse il kan dei Tatari di Crimea, di­
scendente di Gengiskan, a pagargli tributo. Erasi 
già impadronito d'Otranto, avendo così un piede 
in Italia, quando lo sorprese la morte in mezzo ai 
suoi giganteschi disegni, che minacciavano Roma 
da una parte e dall' altra la Persia. Suo nipote, 
iSelim I, dopo aver assassinalo il padre, i suoi due 
fratelli ed i suoi cinque nipoti (1512), respinse i 
Persiani fino all' Eufrate ted al Tigri. Nel 1517 
vinse i M.'immalucchi e conquistò l'Egitto ; più 
tardi, si impadronì della Siria e delia Palestina. 
La Mecca si sottomise e l'Arabia tremò. — In un 
rapido periodo di 50 anni, le armi degli Ottomani 
àveàno sparso il terrore in Europa ed in Asia, 
segnatamente sotto il giogo di Solimano lì, detto 
il Magnifico (1519-1560) ed anche il Legislatore. 
Questo principe tolse Rodi (1522) ai cavalieri di 
S. Giovanni, e, dopo la vittoria di Mohncz, nel 
1526, soggiogò la metà dell'Ungheria, tn Moldavia 
gli pagò tributo. In Asln, ei vinse i Persiani, e 
sottomise in poco tempo Bagdad, la Mosopolnmia 
e la Georgia. Minacciava già la Germania d' una 
prossima aggressione ed accingevasi a piantare lo 
stendardo di Maometto in Occidente, quando gli 
fallì la fortuna sotto le mura di Vienna nel 1529. 
Frattanto l'Ungheria collocava il suo re Giovanni 
di Zapolya sotto la protezioue del monarca otto­
mano, ed il temerario e fortunato pirata Kair-Edin 
(Barbarossa) regnava da padrone sul Mediterraueo, 
sottometteva il nord dell'Africa e devastava le Ba-
leari, la Sicilia, la Puglia e Corlò. Allora Splimano 
avrebbe potuto soggiogare l'Europa, se avesse 
sapulo dare unità e forza agli ambiziosi suoi pro­
getti; ma questi vennero paralizzali dalla destra 
politica di Carlo V. Sul mare, incontrò vigorosa 
resistenza per parte dei Veneziani, del genovese 
ammiraglio Andrea Dorìa e del valoroso La Val­
lette gran-mastro dei cavalieri di Malfa. Le sue 
arini ricevettero uno scacco anche dinanzi a Zigith, 
ove comandava il prode Zrlny. 

Dodici successivi sultani, egualmente guerrieri 
e valorosi, e riusciti quasi lutti vincitori nelle loro 
spedizioni, avevano per due secoli e mezzo ele­
vato a grande altezza la potenza della Mezzaluna, 
ma le interne forze dello Stato non eransi svolte 
in analoga proporzione. Avca bensì Solimano com­
piuta colle sue leggi la costituzione dello Stato e 
delia Corte, e nel 1538 aveva unito la prima di­
gnità sacerdotale, cioè il calilì'ato, a quella di sul­
tano; ma non ebbe la destrezza di operar la fusione 
dei vincitori e dei vinti, e fare un sol popolo dì 
tutti quelli, che lo sue armi avevano sottomessi. 

25-̂  -
Fece chiudere accuratamente nel serraglio tulli i 
prìncipi chiamati a succedergli, forma di educazio­
ne che era ben poco acconcia a farli guerrieri e 
aomini di stato. Quindi la" sua famiglia degenerò^ 
ed il potere della Porla scemò gradatamente. 

{continua} 

IL MAR DI MARMARA 

Il mar dì Marmara, argomento oggidì a millo 
discorsi, è situalo nel centro del.l'Impero Ottomano, 
comunica col Mediterraneo per lo stretto dei Unr-
danelli, e col mar Nero pel Bosforo, detto anche 
canale di Costantinopoli. La sua più grande lun­
ghezza dall'oriente all'occidente è di circa 50 
leghe marine, e la sua larghezza maggiore verso 
il mezzo è da 13 a 14 leghe nella direzione da 
settentrione a mezzogiorno. Esso ha quattro golii 
principali, che sono: verso levante quelli di Ni-
comedia e di Mudania, separati da una grande pe­
nisola molto alta e volta a mezzodì ; il golfo 0 -
rientale e il golfo Occidentale di Cizico, sapaniti 
l'uno dall'altro da una picciola lingua di terra 
altre volte coperta dal mare, secondo Slraliono, u 
sulla quale erano eretti due ponti per coiiiunicaro 
colla costa Asiatica. 

Le principali ìsole di questo mare sono quelle 
dei Princìpi che giacciono all'imboccaliira del Bo­
sforo, la grande isola di Marmara, che i Turchi 
chiamano Memer-Adassi, e quella di CololliiJu), 
situata all'imboccatnra del Rindnco. Oltre a queste 
si scorge al di fuori ed alT occidente della peni­
sola dì Cizico un gruppo di isoìelJe, tra cui lo 
principali sono quelle dì Lìmaft Rascia, Rabbi o 
Culalì. 

1 banchi e le correnti dol mar di Jlarniara, 
che gli antichi chiamavano Propóniìde, subiscono 
nella loro direzione e forza l'influenza dominante 
dei mari vicini e specialmente quella del mar Nero, 
che manda alla Pròponlide le sue brume, i suoi geli, 
le' sue burrasche, e il ribocco delle sue acquo. 
in generale il tragitto dai Dardanelli a Costanti­
nopoli è più lungo di quello da Costantinopoli ai 
Dardanelli, in ragione dello correnti che portano 
sempre verso Gallipoli, e dei venti settentrionali, 
più frequenti in quei paraggi dei venti del mezzodì. 
La costa meridionale del mar di Marmara è poco 
frequentata dai bastimenli europei e non ha quasi' 
separazione sino al golfo di Mudania, la penisola 
di Cizico, che è un' enorme massa triangolare, fa 
però eccezione, vedendovlsi un'"certo numero di 
villaggi, 0 la città dì Artachi costruita in fondo ad 
un bei porto. Questa penisola, quantunque montuo­
sa, è fertilissima, e nutre un grandissimo numero 
di abitanti, le sue pendici abbandano di viti, di 
ulivi e dì gelsi, i suoi boschi sono popolati di sal-
vaggina, ed è circondata da un mare abbondante 
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di pesci. Le mine dell'antica Cizìco sono silualo 
od una lega verso levante da Arlachl, sovra un 
alto eolle tra i due piccoli villaggi di Camuli e 
di Coculo. 

Finalmente su questa costiera meridionale del 
mar di Marmara, che è senza commercio e quasi 
senza fre{[unnza cogli altri porti del Litorale, si 
nolaiii) tre fiumi: il Grnnico, fatto celebre da A-
lessaiidro, 1' Esopo ed il Tarzio, che mettono in 
mare per molto foci, dopo di avere attraversalo un 
torrcno vasto e paludoso, e di più il Rindaco, la 
cui foce è situata rimpelio la punta più meridionale 
dell'isola dì Cololinino. L'ingresso di questo (ìumo 
ò coslruito da banchi e da paludi e non ha tanta 
acqua che basii ai minori navigli. Questo fiume 
non è visitato che dai viaggiatori che vogliono 
recarsi per mare e in barche sino al gran lago 
Dab.eilonle, sullo isole del quale era edificata l'an­
tica città di Apollonia, costruita sopra palificazioni 
come Venezia, e i quartieri della quale comuni-
vano fra di loro per mezzo di ponti. -

La costa settentrionale del mar di Marmara 
è altissima da Gallipoli sino alla città di Rodoslo, 
che è costruita in anfiteatro sopra una delle pen­
dici dei monti Ganos. Al di là di Rodosto a 6 
leghe e mezzo verso levante, î trova la città di 
Eraclea, costruita sovra un enorme balzo, al cui 
piede si apre un picciol porto pei marinai. Questa 
cillà celelire in altri tempi è ora scaduta dal suo 
splendore. Tra Eraclea e la punta di Sìculo Stefano 
che precude Costantinopoli, si osserva la città di 
Siliorì che occupa il punto pia settentrionale di 
questo maro. 

Finalmenlo nei duo golfi profondi della parlo 
Oricnlale, esistono: T antica città di Nicomedia, 
quella di Gumleck^ nella quale i turchi avevano in 
nitri tempi un cantiere, e quella di Mudania, dove 
i" emiro Abd-el-Kader è stato sbarcato per recarsi 
lì Brussa. L'isola di Marmara, che è collocata al­
l' occidente verso l'ingresso dei Dardanelli, pre­
senta una grande elevazione, e la scarsa popola­
zióne che l'abita si occupa esclusivamente del lavoro 
delle cave di marmo che vi sono abbondantissime. 
L' isola di Cololimno, quasi deserta, o quella dei 
Principi situata quasi all'ingresso del Rost'oro, for­
mano un gruppo molto considerevole che Plinio 
indicava col nome di Propontide. II mar di Mar­
mare non presenta oggidì nessun movimento com­
merciale, ma la sua situazione tra i! mar Nero ed 
il Mediterraneo gli dà una grande importanza po­
litica, bagnando esso colle sue acqua la città di 
Costantinopoli, e, protetto come è dai Dardanelli 
e dal Rosforo, può divenire pel governo turco un 
bacino sicuro da esercitare e da istruire la flotta 
più numerosa, ed al presente giova in modo mi­
rabile alle comunicazioni in tutte lo parli dell'Im­
pero, mantenute da battelli a vapore che lo sol­
cano in tutte le direzioni. 

IL.ROMITAGGIO DI CARLO QUINTO 

Alcuni studii storici di recente pubblicali sulla 
vita monastica di Carlo V. di Spagna «i hanno 
fornito materia all' interessante articolo che se­
gue. 

Un convento di Jeronimili (ordine che nei secoli 
decimoquinlo e decimosesto avea aquistato mólto 
grido e molto terreno in Spagna), fu scelto da 
Carlo V. a suo, ritiro. Questo luogo era chiamato 
Yust dal nome di un ruscello che scorreva ai piedi 
del vicino monte, e bagnava il giardino del mo­
nastero. La posizione di Yust nella provincia del­
l'Estremadnra, poteva dirsi delle più aggradevoli: 
la montagna d'un lato lo dilfendeva dai venti 
nordici del verno, e faceva scorrere le fresche 
aucelte nei calori d'estate, dall'altro il suolo dol­
cemente inclinato e la rigogliosa vegetazione ren­
devano ameno e dilettoso il soggiorno. Un appo­
sito edifizio in prossimità al cenobio venne eretto 
per accogliere l'augusto eremita-, il lato posterioro 
di esso slava a ridosso del muro a mezzodì della 
chiesa, e la facciata guardava sul giardino. Com-
ponevasi la nuova abitazione di due piani, ciascu­
no di quattro stanze ; la sua lunghezza era attra­
versata da un ampio corridojo, le cui estremità 
tanto dalla parte di levante come da quella di po­
nente erano fornite di galleria coperta. Da questo 
corridojo si apriva -l'ingresso alle camere, in una 
delie quali erasi praticala una porta con imposta 
di vetri che comunicava colla chiesa, da dove un 
piano inclinato metteva nel coro. Era quella l'en­
trata di confidenza di Carlo; nel caso poi che la 
gola 1' avesse tenuto inchiodalo alla sua poltrona, 
poteva egli, senza muoversi, assistere dall' inve­
triata agli ufficii divini. Dalla galloria posta a. sud­
est, per mezzo d' un altro piano inclinato, si di­
scendeva- direttamente in giardino senza passare 
per la scala interna; e se la gola avesse impe­
dito all' imperatore di camminare, collo sguardo 
avrebbe egli, potuto dalla finestra percorrere lutto 
il pendio della collina, fino alla Vera; dove i campi 
piantati di morì, di fichi, di mandorli e d' aranci, 
sembravano una continuazione, del giardìno.del mo­
nastero. In mezzo a questo paesaggio di un verde 
così varialo, la vista non incontrava altro fabbri­
cato all'infuori d'un padiglione d'estate apparte­
nente al convento; ed un poco più lungi, sovra 
una roccia isolata, il pìccolo romitaggio chiamato 
la Madonna della Solilucline. 

Tale fu il quadro agresto, imbalsamalo dai 
fiori di mandorlo, che Carlo V. mirò ai suoi piedi 
alzandosi la mattina del 4 fobbrajo dell' anno di 
grazia 1557; tale si era l'unico dominio fra tanti 
suoi Slati di cui si riservava il godimento, senza 
altri diritti che quelli della vista e del passeggio: 
felice ancora so egli avesse potuto ritrovare ab­
bastanza di forze por intraprendere qualche escur­
sione al di là dei confini del convento. Il nuovo Dìo ••• 
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cleziano^ dopo avere misuralo d^uno sguardo tulio 
l'orizzonte, dovette restringere la sua ricognizione 
al giardino, che i di lui ospiti intieramente gli ab­
bandonarono. Al dissolto delle finestre incomincia­
vano le Qjuole ed i vinll fiancheggiati di cedri: 
dal mezzo si slanciava un getto d'aqua che poi 
ricadeva zampillante per entro la solloposta conca 
di pieira. Faceva quindi costruire Carlo stesso de­
gli altri bacini collocati a dèstra ed a manca, e 
rivestiti di quadrelli d'Olanda, onde poi re in con­
serva tinche e trote pei giorni di magro. Un'altra 
fontana presso 1' ala manca del convento abbelliva 
la corte e provvedeva d' aqua abbondante i suoi 
abitanti : da un' immensa conchìglia tagliata in 
un sol pezzo si versava Fonda limpida e fresca. 
Il cortile doveva pure adornarsi di un qua­
drante solare, cho Carlo ordinò a Giovanni Tor­
nano, distinto meccanico, e di lui compagno nel 
chiostro. Dal getto d'aqua del giardino un viale 
formalo da doppia fila di cipressi conduceva diritto 
alla porla maggioro del Monastero. Al di là dello 
mura di cinta s'innalzava il patriarca degli albori 
di quel romitaggio, un magnifico noce, digià no­
minato el nogal grande^ il quale sembrava formare 
da so solo r avanguardia della vicina foresta. 
Quel vecchio gigante avea ricovralo sotto i suoi 
rami i priny eromili ; avea assistito all' erezione 
dell'edificio conobilico, assistette all' arrivo del 
più illustre Ira i suoi ospiti; e sorvivendo al­
l' ordine di San Girolamo, ed alla dinastia di Car­
lo V. in Spagna, tiene ancora eretto l'antico suo 
tronco ^'). 

Dopo che r imperatore ebbe adempito ai suoi 
doveri religiosi e fallo il suo primo pasto, per cui 
si sentiva assai bene di appetito ^'*), passò una 
parte della mattina ad esaminare la mobiglia della 
nuova sua residenza. - Le cortine del suo letto 
erano di stod'a nera, ed i muri della slan/.a co­
perti dello stesso tessuto dì lutto ; poiché tale era 
stata sempre la tinta della real camera dopo la 
vedovanza. Il resto dell' appartamento era fornito 
di ricche tapezzerie recate dalle Fiandre, le quali 
riproducevano, con lusso di splendidi colori, alcuni 
quadri di genere, veduto campestri, scene militari, 
uccelli, animali e fiori. Le sedie' a bracciuoli e le 
scranne di noce erano foderale di velluto, due delle 
quali erano particolarmente riservale all'imperatore, 
L' una, fornita di rotelle, poteva essere trascinala 
da un luogo all' altro senza fatica ; 1' altra abba­
stanza ampia per contenere sei guanciali, con un' 
aggiunta onde stendere i piedi. Le brocche, i vasi 
e gli altri utensili della tavoletta erano d'argento, 
come puro lo erano le coppo, i candelabri, e tutto 
il vasellame da tavola, di cui è probabile che 
qualche pezzo fosse stato cesellalo nei laboratorii 
di Beceri lo della Cuenca, o degli Arphei di Va-

*) Ciò derìiiciaino dallo scritto di un viaggriatoro che visitò 
quei luoghi nel 1849. 

**) Curio V. era ghioUo, ed abusava del cibo. 

glìadolid, i Cellini della Spagna. Carlo V. aveva 
pure recalo seco qualche anello e qualche brac­
cialetto, in memoria dèlia defunta consorte, un re-
liquario con frammenti della vera croce, il collare 
del loson d'oro *), nonché il crocefisso di legno 
che l'imperatrice avea lenito sul proprio seno du­
rante r agonia. 

L'imperatore non era mai slato fastoso; m» 
egli addollava un lusso nobile, quello delle arti. 
Durante tulio il corso del lungo suo regno ebbe 
a contemporanei Leonardo, Rall'nelio, Michelangelo 
e Tiziano, principi della grande pittura; fu rivale 
di Francesco I. tanto presso lo studio degli artisti 
come sul campo di battaglia. I musei di Spagna 
sono debitori a questo monarca so conservano 
tuttavia qualche capo-luvoro^^ della scuola italiana. 
Carlo V. non credette' di derogare alla propria 
dignità abbassandosi a raccogliere il pennolio di 
Tiziano, a cui cedeva sempre la destra; ni corti­
giani poi che mostravano porprenilersi per liiiila 
deferenza, rispondeva: - Io posso creare (l<'i (hi-
chi come voi, ma non potrei creare un piUov^ 
come lui, - E per. non slaccarsi dai suoi pi'oJi -
letti capi d' arto, avea fallo collocare sovra il 
maggiore altare della chiesa del convolilo il ra­
moso quadro di Tiziano, in cui 1'imporatoro o 
Y imperatrice venivano presentati alla SS. Trinità 
da un coro di angeli e di santi. Un altro quadro 
dello stesso pennello, rappresentante S. Girolamo 
che prega nella sua caverna, fece attaccare al muro 
del proprio gabinello. Una raccolta di varii altri 
dipinti di soggetto sacro, sovra tela e sopra le­
gno. Madonne e Cristi al Calvario, che un artista 
d'Anversa copiava da Ralfaello, i ritratti dell'im­
peratore e dell'imperatrice pure di Tiziano, i ri­
tratti delle sorelle, di suo figlio, il re Filippo, e 
di Margherita, duchessa dì Parma, quelli della re­
gina d'Inghilterra Maria Tudor, e del re dì Fran­
cia, formavano una raccolta abbaslnnza ricca, or­
nando quegli apparlamenli, cho taluno fra gli sto­
rici prelese fossero nudi. 

Aggiungeremo per ultimo,, che Carlo aniav(» 
le lettere ed i lellerati ; e quantunque potesse u -
sare della biblioteca del monastero, volle traspor­
tare nel luogo del suo liliro circa trenta volumi 
e due 0 tre manoscritti cho formavano una mi­
scellanea aifalto caratteristica: eranvi tra gii fiKri 
le Consolazioni di Bogzio, - i Commentarìi di Co­
sare, - i Commenlariì sulle guerre deWAllemagna 
di Don Luigi di Avila, - le Meditaùoni di Frate 
Luigi di Granala, - la Dottrina Cristiana del Dolt. 
Costantino, nonché due esemplari del Chemilier 
deliberò^ poema di Oliviero della Mancia, Tulli i 
volumi orano legali in velhito rosso, protetti aaii 
angoli da lamine d'argento, e tenuti chiusi da fer­
magli dello slesso metallo. 

*) Vuoisi ehu questo collare sia lo stesso clic porla (>g%U\ 
Niij)oluoiio Ul. 
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Lasciando di parlare di una bella raccolta di 

volatili, e del celebre papagallo parlante, che dl-
vertivià S. Maestà ed i frati di tus t , ci sembra 
(li aver detto abbastanza perchè ognuno si faccia 
un'idea esalta del romitaggio di Carlo V. 

X. 

NUOVO RIMEDIO PER LA MALATTIA DELLE UVE 
« 

Intorno lo fitmigazdoni di goudron alle vili 
loggesi nel Collettore deWAdige: 

Noi pei nostri sperimenti possiamo asserire 
IVancamenle di avere' ottenuti fino a qui soddisfa-
cenlissiini risultali, e possiamo concbiudere : Tho 
quando la malattia non sia avvanzata in maniera 
da aver diislrutii e gaugrcnati profondamente i tes­
suti, le vili prima, o poscia le uve guariscono più 
n mono coiiiplclainonle, secondo il grado di malatlia: 
Che quando la malnttia sia veramente all' ultimo 
grado cioè con gangreno, semi-disseccamenlo d<n 
peduncoli, "e massimo sviluppo del miceto, non 
|)Uossi arrivare alla guarigione, perchè sarebbe lo 
sles>:o dio prfitondere clie la medicina guarisse una 
tisi in ullimo stadio; pure si ottiene ancora qual­
che miglioramento, e qualche cosa ancora si salva: 
Che le viti abbandonate a loro slesse peggiorarono 
di assai posto nelle condizioni medesime di quelle 
che sono interamente o quasi inleramenle guarite 
coi sHlFumigi : Che la guarigione comincia a ma-
iiiioslarsi nello Coglie le quali se erano malatissi-
n\c, resi ano un po' avvizzite bensì ma assumono 
un colore verde che non avevano, ed insieme coi 
tralci si liberano da quelle macchie brune ond'e-
vnno cosperse; Che il miceto col crescere dell'uva 
.si deterge, o gli subentra quelT indnmenlo ceroso 
(lìorelfo) che indica nella vile, ed anche negli al­
tri frulli, un esercizio fisiologico dello funzioni 
lu'spiratorie, e quindi delle esalazioni e secre­
zioni.. 

Per rispondere ora ad alcuni, che, non po­
lendo negare i'fatti, pronosticano che il vantaggio 
non sarà permanente, aggiungiamo; Che ora dob­
biamo contentarci dei vantaggi che abbiamo: Che 
ti'ì la maialila si riprodurrà torneremo allo slesso 
rimedio : Che però, yedendcf la migliurazione nelle 
condizioni fisiologiche della vite, abbiamo motivo 
di credere che con ciò siavi rimediato radical­
mente, per modo da sperare bene anche per l'av­
venire. 

Soggiungiamo da ultimo, che conviene cho 
l'operazione sia condotta con intelligenza nel modo 
che abbiamo indicato; perchè nessuno, tanto in que­
sta circostanza come in qualunque altra, potrà mai 
l)rctendero, che da una operazione mal falla pos­
sano ottenersi quei medesimi buoni risultati corno 
se fosse stala bene eseguita. 

CRONACA DEI COMUNI 

V incendio di Colloredo di Prato 

Nel giorno appresso che occorse sì grande, 
infortunio abbiamo dovuto recarci a questo deso­
lalo villaggio, e vidimo quindi le rovine fumanti 
di ben diecisette case o tugurii, e molle creature 
umane attrite dal dolore e dalla alllizione che su 
quelle macerie piangevano, olire la perdila del natio 
telto, anche quella degli animali dei foraggi dei ce­
reali degli arredi domestici e degli strumenti agricoli, 
e il nostro cuore si strinse di pietà in riguardare 
a tante mino, in udire tanti lamenti, e nel nostro 
segreto mandammo fervidi voti perchè la comune 
carità venga in soccorso di tanti infelici privi quasi 
in un baleno di indumenti e di pane. Non possiamo, 
è vero, dubitare che il cuore paterno dell' ottimo 
Preside di questa Provìncia non adopri quanto è da 
Lui p.er impetrare dal R. Governo una questua in 
p?"o delle misere- vittime di lanto disastro, ma pur 
troppo gli ell'etli di così egregio provvedimento 
non possono essere conseguili di subito e il bi­
sogno di quei sconsolali son pressanlissimi. Quindi 
noi supplichiamo a tutte le animo bennate a voler 
senza indugio soccorrere 'quei poveretti. 

Adempito a questo debito del cuore, faccia­
moci ora a considerare questo inforlfmio afTinchè 
frulli qualche utile documento che valga ad impe­
dirne se è possibile la rinnovazione. E primamente 
noi domandiamo che tutti i posìsidenti agiati siano 
letiuli in un periodo di tempo da stabilirsi dal­
l'Autorità a rizzare ad embrici tutti ,i tetli a pa­
glia, poiché og'nun vode cho questi sono una causa 
permanente di incendi!, e incendi! tali contro cui 
non vale umana difesa. Nò vi sarà certo nessun 
uomo di intelletto che trovi eccessiva o strana 
questa domanda poiché, se ci fosse, noi a farlo 
ricredere gli additeremo il decreto con cui per 
ragioni incomparabilmente minori il Municipio dì 
Udine comandava la costruzione delle grondajo in 
quasi tulle le case della città. 

Secondo, noi pregheremo l'Autorità Provin­
ciale a decretare che almeno ogni Capo-Comune 
sia provveduto di una macchina idraulica contro 
gli iucendii, perchè fa veramente dolore a pensare 
come nel Friuli difettino di lauto soccorso non 
solo quasi tutte le Comunità, ma anche non pochi 
Capiluoghi di Distretto. Riguardo poi a queste de­
sideralissime macchine dobbiamo volgere una pre­
ghiera al nostro onorevole Municipio perchè si 
compiaccia decidere se possa o meno concedersi 
l'uso d&lle macchine idrauliche, ad esso spettanti, 
ai villaggi dei conlermini Comuni, perchè nel caso 
affermativo vorremmo fosse una volta per sempre 
data facoltà al rispetlivo custode di assentire alle 
domande che a codesto gli fossero da spettabili 
persone indirizzale, senza perdere • ogni volta un 
tempo prezioso per chiedere il permesso di darle 
ai rappresentanti municipali. 
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In terzo luogo vorremmo che mercè il Clero 

tutti i possidenti rurali fossero fatti accorti dei 
benefizli delle assicurazioni contro gli incendii, 
assicurazioni che si potrebbero* impetrare anco col 
promuovere le mutue associazioni dei possidenti 
contro tanto flagello. E ciò diciamo perchè pur 
troppo fra le tante case disfalle nella catastrofe 
di Colloredo di Prato non ci consta cho neppur 
una soia l'osse assicurala. 

Quarto, vorremmo che il Clero e le Aulorilà 
Comunali usassero di luiti i loro poteri perchè 
fosse inlerdello assolutamente ai ragazzini l'abuso 
degli stecchetti fosforici, non solo come causa fre­
quentissima degli incendii rurali, ma perchè questi 
loro possono tornare micidiali perla sostanza ve­
nefica che contengono. 

Quinto, vorremmo che finalmente fossero isti­
tuiti tra noi i civici pompieri, polche con questa 
istituzione non solo sarà provveduto ad un grande 
bisogno della città nostra, ma si potrà mercè que­
sti creare i corpi dei pompieri rurali reclamati 
leslè con tanto fervore da un rinomalo giornale 
lombardo. 

Udine 23 giugno 

In contrada Sar^orgnann noi cfìnlro de'' bolla cilià 
di Ud|ne pGch\ mesi addieìro il [•aJ3.:ifi' •:.;'o ve­
deva un ediiìcio... smoriia archilello::.:. ' ! 

E quell'edificio a lui sc^'r-va il dej:;a..'.;''.<» Ielle 
pompo idrauliche, una pii.jione per do];Ui, nna 
menugerie. 

E quando, un cilladino cortese, rispondevagli: quello 
è il teatro della nobile se detà, il passeggero 
scettico 0 scherzoso esclamava: ah! ah! 

Dilì'alli quell'edifìcio pareva un tempio volalo nilfi 
Solitudine, fi i sorci per quasi, tallo l'anno vi 
tenevano aperto un parlamento, 

Méntre le marionette del Reccardm facevano fte-
rore nella Sala\Mamrt, mentre i casotti di belve 
e le figure di cera attraevano a so le genti. 

0 squallidi palchetti del teatro della nobile società, 
0 telone alzato mentre i.scanni e l'umile pla­
tea erano semi-vuoti ! 

0 lampione che gettavi luce fosca* ed incerta so­
vra seltantacinque inedtabili^ i quali poi s' ad­
dormentavano... per influenza magnetica! 

La giovano generazione ha deploralo le vostre 
notti Ingloriose, quando l'Italia teatrale enume­
rava tanti trionfi di gambe e di trachee! 

E notò solo tre o quattro eccezioni solenni, e 
rammenta ancora con gioia Gustavo Modena ed 
•Adelaide Ristori. 

Ma in oggi il genio dell' arie ha trasformato la 
menagerie m un elegante tempietto di Euterpe 
ò di Talia, che eccheggierà alle armonie del 
Verdi e del Bellini. 

La luce del gas ci rivelerà l'amabile ed intelligento 
sorriso delle nostre donne, e i nostri figli dalle 
arti divine apprenderanno gentilezza di costumi 
0 di all'etti. 

Il teatro sarà il ginnasio della vita: (J gli affrescid 
del Fa6m a noi inebbriati dai suoni e dai canti, 
diranno sempre: sii modus in rebus! 

CRONACA SETTIMANALE 

Due imponenti tnvori pubblici preoccupano in questo mo­
mento il governo della Toscana, T tisciuganiento dui Ingo di 
Bientino e Iq costruzione di un porto o Livorno. Qunnìo ni 
primo l'opera è giù in corso, ma surù cosa assai \\wxi\ non 
potendovisi lavorare die per tre mesi circa all'anno, nella,sta­
gione asciutta. Quanto al porto si darà probabilmente mano (pianto 
prima, dovendone esser posta la. prima pietra dentro il meao 
con grande solennità. - Un ingegnere francese ne'fece il pro­
getto, ed è lo stesso ingegnere cbe fece i lavori al porlo di 
Algeri. Il momento però non si direbbe bene scelto per co­
struir un porto a Livorno mentre il commercio di questa città 
ù molto sensibilmente diminuito da (jualclie tempo. 

Il Nestore de'moderni maestri di musica, il celebre Hus-
sini, ba da 'empo abbandonato liologna, e si Irasl'erl in Tusi'iiiiii. 
Ha comperato un palazzo in Firenae dove pare die voglia sta­
bilire sua stanza. Addueesi per motivo di aver cyli lascialo 130-
logna per alcuni dispiuccM'i avuti da' i\w del paese. Questo 
uomo per un privilegio piìi singolare cbe raro ò sopravissnlo 
alla sua fama. Egji Vide fiorire dopo di sé i Bellini, i Doniz'itti, 
i Verdi, ed ora dopo lutti ([uesti. vide la sua musica risorgere 
ed ottenere nuovi allori. Anche in Firenze ebbe ultimarnenle un 
trionfo. Una grande accademia fu data nel Salone del l'aluz/.o. 
Vecchio tutta di musica Iloss.iniana. V intervenne la Corte eil 
un'immensa folla, e cenlinaja e centinaja di persone l'tiruno r i -
"ìandate per esaurimento di biglietti. 

II vescovo di Sura, Stefano Raimondo, spedì ni ilUìmbii 
de'Consigli Centrali residenti a Lione ed a Parigi .per la pro-
gazione della Fede, bachi da seta, cbe si nutriscono di U>g\\n 
di. quercia; ma ii tragitto di queste povere crisalidi fu disyr;i-
ziato. Di cinquanta bozzoli spediti, alcuni soltanto oliVivunu 
qualche speranza di riuscimentu ; vennero posti in mano d'abili-
persone, ma non poterono, farne sbucciare se non pochi I' un 
dopo l'altro, e ogni loro cura fu inutile d conservarli. Nulla 
ostante furono fatte nuovo domande a parecchi Missionarii della 
Cina. • • 

La malattia dell' uva 6 di gravissimo danno per la Toscanu, 
i cui vini saporiti e dedicati non hanno invidia a quei di Fran -
eia e di Spagna, o da poco tempo si erano sperimentali navigabili. 
Anche il raccolto di granì andò piuttosto male. Il fieno e 1" erba 
abbondano; ma non è paese ove si allevi molto bestiame, conio 
la Lombardia. Una risorsa invece 0 la paglia che qui si coltivi* 
per fare i cappelli. La. stagione piovosa fu • favorevole a questo 
genere di prodotto. • 

A Nuova York caldo eccessivo, o 70 individui morirono 
in seguito a colpi di solo (37 in un giorno). A Filadelfia il 
caldo die' la morte a 20 persone. 

Il tronco di strada ferrata da Alessandria a Kaffer-Zoyat 
(Egitto) sarà inaugurato verso la l'ine dell' anno. 

Presso Badia noi Polesine fu scoperta una sorgente di aque 
minerali. 
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La Gaizelta di Roma dell'1 i corrente fa menzione di 

lìti dilettante di stndii risiri, il quale percorse molte vigne di 
tìuma e dei prossimi colli Albani, Tuscolani e Tiburtitii, di cui egli 
ri sftrive quanto segue: „ Nelle viti aÌtB«cale dol morbo, ove 
il grappolo delie uve si ritrovi non ' ricoporlo dai pampani, ed 
•'Sposto direttamente nll̂  iiiffuenza dei rag'gi solari, esso è libero 
(liìlV ul'fczionc morbosa; mentre 1 grupptìli, ricoperti dulie foglie 
(!i:lie vii?, sono.del tutto perduti. Sarebbe possibile clic lo «fo-
^iiiimenlo dulie viti, nelle parti cbe ricoprono le uve, fosse il 
rimedio al male? 

Scrivono da Slerzing in data 11 luglio : Due giorni fa 
nkiini operaj fecero scoppiare una mina poco iungi da qui, ed 
i II" islniite si vide sgorgare dulia pietra una finite caldissima, 
lii quale rassomiglia e per le sostanze che contiene e pel ca­
lore alle acque di Oastcin. Questa fonte È forse la stessa di cui 
scrisse Tacito nei suoi annali presso Vipilenum (Sterzing). 

L' I. R. Accedemia di belle .arti in Venezia annuncia la 
)!rossìma pubblica esposizione. 1 visitatori dovranno pagare ccn-
tiisinu 50^ air ingrosso,- però sono destinali i giorni festivi per 
le classi meno agiate che potranno visitare le sale dell'esposì-
ziouo senza dispendio, il ricavato viene erogato nella compra 
(luìlc migliori opero degli alunni dell'Accademia medesima. 

La banda dei malfattori, avanzo di quello già capitanata 
dal Passatore, e cbe infestava a vicenda i paesi limitrofi di Ro­
magna e di Toscana, nella notte del 9 corrente ebbe uno 
scontro con alcuni soldati granducali, e tre de' mall'altori te-
:j(aruno morii, uno ferito. 

L" cjiidcmia del vajublo fece grandi progressi in Boemia 
nel circolo di Gieyn. Nello scorso mese si .'ammalarono in 43 
comuni 2083 individui, di cui 1500 guarirono, 84 sono mòrti,, 
4 i 2 si trovano sotto cura medica. La maggior parta dei morii 
sono fanciulli della più tenera età. 

FESTE RELIGIOSE , 

Nel giorno 17 di questo mese espose il Seminario di 
Udine in mezzo alla sua l!;iiiesa le reliquie di S. Faustino sopra 
mi altare appositamente eretto, e vi collocò la graiiosissima sua 
immagine in cera, lavoro do' pifi finiti d'un artefice romano; 
addobbò la Chiesa a festa, vi ornò le pareli con varie ben 
concepite iscrizioni ; e ad onore di questo Santo fanciu^o, 
scelto a protettore di que' giovani alunni, venne cantata da 
essi nella mallina una messa solenne, nclja sera l'inno, e r e ­
citato il panegirico e la coroncina. 

A tutta prova si manifesta che chi regge quell" Istituto 
non Iroscura mezzi per instillarc ne' suoi alunni lu cristiana 
pielà, e che oltre di farli avanzare negli sludii prescritti, pro­
cura di educarli in tutto ciò cbe può esser loro giovevole e 
d' o.rnamento. 

G parlando prima della dticlumazìonc, il cui studio ù tanto 
necessario, parlicolarineato a quelli fra il T/lero Qhe devono, 
bundire la divina parola, n' elibimo un saggio nell' Accademia 
in onore- dol B. Bertrando, da noi mmizionnia nel foglio N., 24 
[iella quale emersero alcuni tanto nel recitare i componimenti 
Ialini, che gl'italiani con buona pronunzia e vivissima espres­
sione d' alTetli, 

La musica è pur necessaria per nuiiiifestare l'csullanza 
ne' giorni dol Signore più solenni, cos'i pure iii quelli in cui 
viene Egli onoralo ne' snoi Sanli : - LnuiHnle eum in lijmpaiio 
l'I vhoro, laudate eum in churdis et orfjanu . . . Laudale eam 
ili Sanctis suis. Quindi nella festa dì S, Luigi si cantò dagli 
iiluiini una messa scritta dal maestro CandoUi, giù reso stima­

bile per le opere sue, e conosciuto oUramonli, perchè seppe 
opprofillaro delle pili grate melodie de' moderni autori, non 
per destare un vano diletto, non di rado contrario ni, buon 
senso, e irriverente, ma ger vestire i proprìi, originali pensieri 
in guisa d" esprimere con piii dolcezza 'forza e verità i sublimi 
seftliineiiti della sacra poesia, conservando mai sempre il dovuto 
rispetto al decoro e olla manslà della Religione. 

Nella festa poi di S. Faustino cantarono gli alunni una 
Illessa scritta dal maestro Comencini, non meno giudizioso e 
dotto compositore, ed esperto nel!'istruire con buon metodo 
nel canto i giovani allievi. Di fatto in queste due feste tanto 
la sua musica, cbe quella del Condolti vennero eseguito con 
precisione e buon accordo di voci, benché molte, fra le quali 
per dolcezza e bei modi non poche si distinsero. E ad onore 
del Comencini si avverta, che quesli suoi numerosi allievi non 
sono quelli che nel 1851 occuparono per la prima volta am­
bedue le orchestre della nostra Chiesa Metropolitana cantando 
una Messa scritta dallo slesso Candotli, e che a ben giusta 
ragione furono lodati dal foglio il Friuli. In quest'ultima festa 
si rese pur meritévole di menzione il giovinetto che recitò il 
discorso in onore del Santo con buona pronunzia, espressione 
e scioltezza. 

Questo Seminario di cui si prende la più solerte e paterna 
cura l'ottimo nostro Arcivescovo GIUSEPPE LUIGI TBEVISANATO, 
continuando per via sì retta ad istruire e ad educare la gio­
ventù che gli vjchc oHidata, diverrà sempre più ammiralo e fio­
rente, e formerà allievi che aon la loro buona condotta, dot­
trina ed ingegnb apporteranno più sempre alla nostra Diocesi 
e alla Provincia lustro e decoro, x. 

V l. R. Delegato Provinciale del Friuli, ha con delibera­
zione 20 corr., trovalo di conferire il posto di Direttore del 
S. Manie di Pietà di S. Daniele al signor Luigi Franceschiids, 
in sostituzione del dispensalo signor dati. Gio. Batt. Rainis, 

T E A T n 0 

Brano di lettera scritta da un filarmonico padovano ad 
un filarmonico udinese. „ Fa ogni tuo potere per cnncorrere 
tutte le seve al Teatro. Se non .sen/i fllirate e Corsi ne/Rioo-
LKTTo non sai cosa siano contanti. La prima sera forse i im­
pera non ti piacerà inferamente., poiché questo magistrale lo­
goro del maestro Verdi bisogna udirlo più volte per farsi ca~ 
paci di tulle le sue bellezze. NeW alto primo bada al mìnvelto 
ed al finale, nel secondo attento a lutto, poiché è tutto bello. 
Nel terzo forse non ti andrà molto a sangue /' aria della pri­
ma donna, ma il resto li diletterà assai. Dell' atto quarto poi 
non bisogna che tu • perda una nota, poiché questa parte è 
mirabile sì per,la copia dei cantabili, come pel magistero con 
cui sono resi ecc. " 

GAZZETTINO MERCANTILE 

Prezzi correnti delle Granaglie sulla piazza di Udine 

Frumento ad . . . . Auslr. L. 22. 75 
Sorgo nostrano . : . . g „ 12. 12 
Segala ,^ , „ U 85 
Orzo pillalo , „ 15. 43 

d, da pillare . . . . , » 8. 21) 
Avena ^ . » 8. 8G . 
FagiuoU „ » 9. — 
Sorgorosso , , 6. 5 7 
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Mercalovecchio presso la Libreria. Vcndrame. — Lettere o gruppi saranno diretti franchi alla Redazione dell' Alchimista Friulane. 

'Jdine Tipografia Yendrame CAJHUO doli. GR'SSAM editore e redattore responsobfte 


